
tre Carte ) per Jlngula loca & Comiicnus , de omnibus rebus & poJJejJioni- 
bus ejiadem Monafterii, qua a i Partem Pubhtam perùnere videntur. Vuole 
di più Arrigo, ne ab hominibus libens, in potefìate ejusdem Monajleni re­
fi ienubus , aut a jamdiis ipjius loci , aliquis Reipublicce Minijìer ulium por- 
tonaticum, telonium , aui ripaùcurn , vel qualibet vecÌ.galia requirat , nec
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exigat .
P a s s i  di grazia il Lettore con e(To me alla'Città di Piftoia, dove tro­

verà un efemplare di fecento anni, elidente nell’ Archivio de i Cano­
nici Lateranenfi di San Bartolomeo ( ignoto al Mabillone ) contenente 
la fondazione e dotazione di quel Moniftero fatta da Gaidoaldo M edi­
c i  de i Re Longobardi nell’ Anno 767. Ma dopo che i Franchi fi furono 
impadroniti del Regno d’ Italia, regnando Pippino figliuolo di Carlo M a ­
gno , fu lo fteflo Moniftero , giufta l’ iniquo coftume di que’ tempi , con­
ceduto in beneficio a non so quale Nebulungo 8 aviario , o Bajoario. Spo­
gliatone dipoi coftui da 1 Meffi di Carlo Magno, e rimeffovi in poff fio 
l’ Abbate ¡¡deperto , quefti avendo trovato abufi e pregiudizi fatti dall’ufur- 
patore in danio del Moniftero, i quali continuavano, nè portò le que­
rele all’ Abbate Adalardo Mcflo del fuddetto Carlo Augufto , e nell’ Anno 
811.  impetrò, mediante un Giudicato, la cui copia antica , da me già 
divolgita , fi conferva predo que’ Monaci, la liberazione dalle introdot­
te angarie , e l ’ immunità da gli oneri pubblici. Adalardo, che prefedè 
nell’ accennato Giudicio, è il rinomatiiìimo Abbate di Corbeia, perfo- 
naggio per fantità di vita, e per azioni lodevoli noto abbaftanza ne gli 
Annali Benedettini , e Mtniftro più fiatenei Reono d’ Italia. Nella Cro­
nica Fatfenfe ftampata nella Parte feconda del Tom. I. Rerum Lahcarun 
inferito fi vede un altro Placito, dove egli fi appella Aìthalard , MiJJus 
Domm Imperotons Caroli. Ma nella C-irta prcfente s’ intitola con raro e 
inufitato efempio Vajfius Domni Caroli Imperatoris . Avrebbe mai l’ antico 
Copifta per inavvertenza fcritto VaJJ'us in vece di M ’ffus ? Date nulla- 
dimeno un’ occhiata all’ XI. Diifertuzione de V'affi* , Vafifallis &c. ed an­
che al Privilegio che da Lodovico Augufto ottenne 1’ Abbate di San Gal­
lo , del qual documento parleremo abbailo . Intanto offervate, che nel 
PI acito del mentovato Moniftero di San Bartolomeo Wileradus Eptfcopus 
di Piftoia fu un altro di que’ Congiudici. L’ Ughelli nel Tomo 111. dell’ 
Italia facra ne corruppe il nome, chiamandolo W~tUctradum . V ’ inter­
venne anche Bowfacius D ux . Egli è lo fteffo, che ci fi prefentò ramme­
moralo 1 lujlriffimus Comes nofìer, cioè Conte di L ucca ,  nella Carta fo- 
pra riferita dell’ 81 3- nel qual Anno fu di fentimento Codino d*= 11’ Arena 
nella ferie de’ Duchi e M trehefi di Tofcana , eh’ elio Bonifazio fuccedef- 
fe al Duca Wicheramo . La fteffa opinione ebbe il Fiorentini nel te<zo 
Libro della Vita della Contefla Matilda . Amendue quefti Scrittori crede­
rono che Bonifazio folle unicamente Conte . Ma qui ci fi dà egli da co- 
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